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1) ALL A TIPOGRAFIA DI POllCÉLDI; 
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Multac ... congrcgavcrunt sibi divituas ; tu supcrgrcssa 
es universa s. 


Prov. 5. 


Ut vultus hominum , ita simulacro, vultus imbecilla et 
mortalia ; forma mentis actcma . 

Tac. in yit . Agr. sub fin. 


<rnmf+- 


Dal Fornero di Naftoli t. Agosto i83a. 


^ùl&ttcódcmo eò tflludtie <S&ntoco : 

Ogni tuo dir d'amor m’ è caro cenno. 

* 

Oh potcss’ io corrisponder degnamente al vo- 
stro affettuoso desiderio , ottimo amico ! l^erocchè 
invitandomi voi a tesser 1’ elogio della compianta 
da tutti i buoni, non che da noi, Contessa Luisa, 
m’ invitate ad impresa , cui mi sento fortemente 
astretto dal santo dovere della gratitudine, la qua- 
le altro non è, come sapete, che un forte senti- 
mento di amore , che non aspetta , o spera , ma 
agogna Y occasione di ricambiare il più, e meglio 
che può i ricevuti benefizii. Nè io mi credo asso- 
luto , non dirò per la tenuità , ma per la quasi 
assoluta mancanza d’ oratorii talenti; conciosiachò 
in questo genere dì letteratura io non mi sia mai 
esercitalo : e quando ancora volessi attentarmi a 
picciol tratto di volo , il peso degli anni , c le 
ali, oltreché deboli, dell’ ingegno ancor tarpate da 
tormentosa , e inconcepibil molestia de’ nervi ma- 
lati , mi fanno restare irresoluto sulla sponda di 
questo nido ospitale , santo ed onorevole asilo , do- 
ve riparai quando più orrendamente stridca la pro- 
cella , per la sua generosa benevolenza secondata 
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primaria e naturale tendenza dello spirito .umano 
è verso la felicità , cosi altro non è. la vita che 
una navigazione da un punto del gran lido fino a 
questo porto, a cui tutti tendiamo, sospinti dai 
Tenti che sono le nostre passioni ed alletti ; e le 
nostre operazioni in altro non consistono se non 
che nel volgere con arte e maestria le vele della 
mente a queste forze impellenti , e progredire più 
o meno felicemente nel nostro corso a questo por- 
to desiderato, e non credasi già che questa nostra 
navigazione debba sempre procedere nella stessa li- 
nea retta dal punto onde partimmo a quello dove 
dobbiamo o vogliamo approdare. Perciocché come 
nella navigazione propriamente detta l’attento ed 
accorto piloto cambia talora , comechè senza ne- 
cessità , la direzione del suo naviglio perchè pre- 
vede , o sà che ad un certo punto si cambierà la 
foga , o la direzione del vento , ed opportunissimo 
allora sarà per lui volgersi un altra volta ad altro 
rombo e proseguire felicemente il suo viaggio ; cosi 
nella vita altre essendo le condizioni dell’adolescen- 
za da quelle della puerizia , ed altre quelle della 
maturità dalle condizioni dell’ adolescenza , ed altre 
finalmente da tutte le condizioni quelle della vec- 
chiezza: fa di mestieri che l’uomo si prepari a questi 
cambiamenti , come per diversi rombi di vento il 
navigante, cosi per diversi sentimenti ed operazio- 
ni l’uomo sulla terra nelle differenti età e condi- 
zioni di vita. Cominciamo dunque dal ravvisare 
nella nostra attenta ed accorta navigatrice Luisa 
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l’ immaginato piloto, e quando fu tenera fanciulla 
in educazione, poi giovine adolescente e sposa, quin- 
di giovine madre di famiglia , e finalmente vene- 
randa matrona. Ecco almeno quattro diverse dire- 
zioni o rombi di venti per i quali successivamente 
passata, era ormai pervenuta all’ultimo, durante 
alcun tempo del quale io la lio conosciuta , am- 
mirata , e venerata. Adunque di quest’ ultimo trat- 
to della sua navigazione io potrò dirvi poche si , 
ma gravissime operazioni da me osservate intorno 
alla sua maniera di navigare, e tali che per ordi- 
ne retrogrado d’ induzione ne facciano conoscere 
1’ arte e la maestria , onde avea condotto il suo na- 
viglio nelle precedenti direzioni. 

E per non tenervi lungamente a bada , non. 
attribuirete , spero a mia meschina ambizione di 
riprodurre le cose mie , se vi rimetto sott’ occhio 
un sonetto che composi e pubblicai , lei vivente , 
per la nascita d’ una figlia del suo primogenito 
D. Giulio , cui fu imposto al sacro fonte il suo 
nome di Luisa. Non perchè bello , ma perchè ve- 
ro ne’ suoi colori fu ben accetto da voi e da altri 
amici miei, lo lo riproduco perchè quanto la mia 
mente , se in se rigirando si propone di dire non 
è che una chiosa o commento estensivo di tutto il 
sonetto , anzi del solo sesto verso. 


f 
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SONETTO GENETLIACO. 

Se , come il nome , o cara bambinella , 

Costumi , indole , e cor dell 1 Ava avrai 9 
Nascesti ben sotto felice stella , 

E donna incomparabile sàrai. 

Ch’ io mai non vidi altra simile ad ella 
A diritto sentier non fallir mai ; 

Benefica e gentil non men che bella 

Apri dunque) o carina) al giorno i rai. , 

Da' figli idolatrata e dal consorte 

E T Ava tua più ancor che dagli amici , 

' Di spose e madri invidiata sorte ! 

Cresci o nuova Luisa ai di felici , 

E le vie di virtù costante e forte 
Corri dell'Ava sotto i lieti auspici. 

Ripeto dunque che in questo sonetto e specialmen- 
te nel sesto verso si racchiude tutto ciò che pote- 
va e può dirsi ( e non è poco ) sulla maniera di 
adoperare di questa espertissima navigatrice , pe- 
rocché la sua ultima direzione verso il porto , cui 
tendeva , era sì giusta e precisa , che ben vedevasi 
che nelle diverse precedenti , quando dovuto avea 
prudentemente deviare a seguire un altro rombo 
perchè alfine ne risultasse il più breve , spedito e 
sicuro cammino , non crasi mai ingannata nel modo 
e nella quantità , e verso la fine trovavasi appun- 
to nella vera direzione ; onde poteva conchiudersi 
che a diritto sentiero non avea mai fallito , ben- 
ché tre o quattro volte , ed ancor più se vuoisi , 
avesse dovuto volgere ora a destra ora a sinistra 
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il limone della sua nave , o voltar le vele oppor- 
tunamente secondo 1’ obliquità de’ venti , cioè se- 
condo le condizioni , gl’ incidenti , ed incontri del- 
la sua ben intesa navigazione. 

Che se alcuno mi domandasse quali norme ella 
seguisse , non solo per deviare opportunamente dal 
primitivo sentiero , e mantenersi poi costantemen- 
te nella cambiata direzione per non ricambiarla 
mai fino a nova opportunità , sarei costretto a lo- 
dar sì lo bello stile e il grazioso ritmo di una 
strofa od arietta poetica del celebre Metastasio , ma 
puranche a censurarne una sentenza , siccome falsa 
ed allatto indegna di quella provvidenza suprema, 
che come tutti crediamo conserva e regge con al- 
tissima sapienza le cose da lei create. Cantò dun- 
que il Metastasio , non mi ricordo dove : 

Siam navi all' onde algenti 
Lasciate in abbandono j 
Impetuosi venti 
I nostri affetti sono : 

Ogni diletto è scoglio , 

Tutta la vita è un mar. 

Noi lasceremo quella perifrase aggiuntiva lasciate 
in abbandono alle navi propriamente dette che sen- 
za timone e piloto fossero nel mar lanciate , e se , 
come pur devesi , si considerino dell’ uno e del- 
r altro munite, dovremmo supporre il piloto privo 
d’occhi per rivolgerli al polo, e di mano per volge- 
re il timone a suo vantaggio, o che affatto insensato 
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o istupidito dal furor de’ venti si lasci trasportare 
e sommergere dalla tempesta ; ma dov’ è la nave 
senza piloto e dov’ è il piloto die gli occhi non 
abbia per volgerli alle stelle , o forza di mano per 
volgere il timone secondo certe norme che l’espe- 
rienza , o precedente insegnamento prescrive? e co- 
me può dirsi dell’ uomo esser lui simile a nave 
lasciata in abbandono all’ impeto de’ venti apposi- 
tamente simboleggiami gli affetti umani ? » 

E qui , mio dilettissimo amico , apresi una 
questione molto importante e non ancora, parmi, 
adeguatamente risoluta da quei filosofi che hanno 
tentato di stabilire il principio fondamentale della 
scienza de’ costumi, come cognizione a idea primi- 
tiva , dalla quale come da radice si sviluppino i 
precetti e le norme da seguirsi nella navigazione 
della vita per non fallire a diritto sentiero, come 
io diceva in tutta la verità del mio sentire aver 
seguito la nostra egregia Contessa di Camaldoli nel- 
l’ultimo periodo’ della sua navigazione, non vecchia, 
nè spossata, ma piena di forza matronale, e d’aspet- 
to gradevole e dignitoso. Lasciamo, per ora alme- 
no , la ricerca dell’ indicato principio morale di- « 

pendente dall’ ardua e spinosissima questione sul- 
l’ origine delle nostre idee, e non ci mescoliamo 
nè co’ Platonici , nè co’ Sensualisti antichi e mo- 
derni , ma pognamo con sicurezza quello che sa- 
vie ed egregie menti hanno in ogni tempo inve- 
stigato ed esposto con bastante chiarezza , rispetto 
alle facoltà della mente ed alle norme scoperte • 
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dalla filosofia naturale, cioè dalla ragione umana, 
per istruirci ne’ nostri doveri verso Dio , verso gli 
altri uomini , e verso noi , e persuaderci che daU 
1’ adempimento di essi risulta il diritto corso del 
nostro naviglio al porto ognor desiderato della fe- 
licità e della pace. Vero è che colla sola scorta di 
si fatti , comechè eccellentissimi maestri , cioè , 
della sola umana ragione, saremmo simili agli an- 
tichi naviganti i quali non avevano se non il polo 
e le altre stelle per dirigere il loro corso , onde spes- 
so accadeva che dense nebbie o nuvole improvvise 
facessero loro perdere la vera e diritta direzione , e 
rompessero in qualche scoglio o sbattuti dall’ im- 
peto dell’ onde naufragassero sommersi. Ma noi 
simili ai posteriori naviganti abbiamo, oltre la na- 
turale filosofia de’ primi ; cioè oltre la conosciuta 
posizione degli astri, abbiamo la bussola dell’evan- 
gelica rivelazione, e si è verificato ciò che il gran 
Platone mette nella bocca di Socrate in uno dei 
suoi dialoghi , di quel sovrano filosofo della greca 
antichità deriso , perseguitato e condannato alla 
morte. Ecco finalmente ( cosi Platone fa parlare 
Socrate ) (/nello che colla semplice e sola ragione 
dell' uomo per avventura pub dirsi sopra la miglior 
sua morale condotta , e sopra il suo fine o destino; 
e qui dobbiamo arrestarci , se pure un giorno non 
si manifestasse una ragione superiore della no- 
stra e piu sublime , che col suo piu vivo fulgore 
disgombri e dissipi le nebbie che avviluppano ed 
oscurano V umano intelletto . Cosi Socrate , o Pia-. 
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tone egli stesso, hanno veduto al semplice e solo 
lume della ragione la necessità di una rivelazione 
divina , che con più sicurezza guidi e regga fra 
l 7 onde e gli scogli nel gran mare dell’ essere 1* uo- 
mo navigante. 

Pertanto quando io scrissi di aver veduto que- 
sta intrepida navigatrice a diritto sentier non fallir 
mai , io aveva già veduto ed ammirato con tutti 
non solo la maravigliosa e profonda sua scienza 
nell’apparenze del cielo, ma la sua indefessa perse- 
veranza ancora nel tener sempre fisso lo sguardo • 
sugli imperiosi movimenti di quell’ ago nobilissi- 
mo , non abbandonando pure un momento , nè ri- 
lasciando la mano dall’ all’errato timone. Cosi rego- 
lava sempre e sosteneva il diritto movimento della 
nave in modo che nè di un iilo solamente devias- 
se dalla sua vera , unica, e sola direzione, perchè 
ella tenea ben fisso nell’animo, che per quanto pic- 
colo e quasi insensibile voglia supporsi 1’ angolo di 
deviazione, questa cresce aH’avvenante del tempo, 
e della forza dei vento , onde la nave si trova tal- 
volta di tanto allontanata dal v uo vero corso , che 
o non può giungere a riprenderlo, perchè o man- 
cano le forze non secondate da favorcvol vento , 
oppure la diflicoltà è , se non insuperabile , gran- 
dissima e scoraggiante. E per venire dal generale al 
particolare de’ fatti di si valorosa navigatrice, quali 
erano finalmente i doveri del suo stato e come 
adempivali ? Non altri erano questi , come sapete, 
da quelli convenienti ad illustre matrona , ed a 


madre di famiglia. Nella prima di queste condi- 
zioni ella doveva ricevere e conversare non solo 
con eletto numero di amici nazionali , ma anco- 
ra di cospicui stranieri , attirati dall’ amenità del 
luogo dell’ordinaria sua residenza colla famiglia, e 
massimamente dalla celebrità del consorte , uomo 
dottissimo e degnamente a tanta donna congiunto. 
Nè questo assortimento dee credersi accidentale , 
come suole avvenire , ma un saviamente preordi- 
nato risultamento delle precedenti sue ben divisate 
deviazioni, quando dalla condizione d’amabil gio- 
vane adulta dovea rivolgere il corso a quella di 
sposa e di madre. Pertanto io posso ben rimaner- 
mi dal descrivervi con qual disinvolto ed insieme 
dignitoso contegno ella si prestava nella conversa- 
zione con personaggi nazionali o stranieri di qua- 
lunque grado, e condizione si fossero, e come in- 
terloquiva con opportuno criterio di sperienza e di 
erudizione in qual che si fosse soggetto di discor- 
so , contegno eh’ ella nè cambiar potuto avrebbe 
dal semplice gentiluomo, e dai personaggi segnala- 
tissimi o per politiche dignità o per fama di dottri- 
na , fino a non pochi pertinenti a regnanti auguste 
famiglie, perchè risultante dalla franca ed ingenua 
ispirazione della stessa natura , e ridotto a perfetto 
abito gentile , candido , invariabile , e perciò vero 
sempre. Potrei dico rimanermene perchè del suo 
nobile e matronale contegno voi siete stato testi- 
mone oculare , come gratissimo e rispettato amico 
del Conte c di questa sua veneranda consorte , la 
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quale non solo leggeva ma deliziosamente assapo- 
rava i vostri elegantissimi versi , co’ quali descri-. 
veste all’ Europa il ricco e florido terreno che cir- 
condava la sua campestre amenissima abitazione. 
Intanto questo giardino medesimo fondato dal ge- 
nio del Conte di Caraaidoli ed approvato dalla sag- 
gia previdenza dell’ unanime sua consorte , mi of- 
fre un facile passaggio a parlarvi come oltre i do- 
veri di nobilissima matrona quelli eseguisse , sic- 
come io 1’ osservai nell’ ultima sua navigazione, di 
madre di famiglia. Questi , come sapete sono due 
grandi diramazioni che partono dal medesimo tron- 
co dell’ umana sapienza ; 1’ una delle quali può 
chiamarsi l’ amministrazione economica , e l’altra la 
morale della bassa e della comune famiglia. Voi 
sapete ancora che il Conte di Camaldoli già zelan- 
tissimo difensore dell’innocenza e del diritto op- 
pugnato , poscia elevato a somma dignità ministe- 
riale di governo , e nudrito sempre in gravissimi 
e profondi studii di filosofia e letteratura , poteva 
. e sapeva bene occuparsi intorno alla generale im- 
pulsione della duplice macchina domestica, ma non 
ai suoi particolari movimenti , e tutto era inappel- 
labilmente confidato alla vigilanza ed alle cure del- 
l’attenta ed operosa madre di famiglia; trattandosi 
poi di doviziose sostanze e di signoril condizione 
per una parte , e dall’ altra di quattro figli divisi 
egualmente ne’ due sessi ; taluno potrebbe imma- 
ginarsela, o sotto l’aspetto di ricca signora abban- 
donar l’ amministrazione delle sostanze alla suppo- 
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sta fedeltà d’ un maestro di casa ; e 1* educazione 
de’ figli alla sperienza , ed alle cognizioni di un 
abile pedagogo , e se riserbare al decoro di reci- 
proche visite officiose o di qualunque altra rappre- 
sentazione in casa e fuori ; ed inoltre sotto l’aspet- 
to d’ operosa madre animi nistratrice affacendarsi 
dalla mattina alla sera per le rispettive bisogne 
dell’ economica e della morale direzione , ora per 
distruggere , ora per edificare, o rimediare a scon- 
certi ed anomalie, e quindi irrequieta, ed agitata 
da speranze e timori diffondersi in querimonie del- 
le cose de' tempi e delle persone. Nessuna di que- 
ste ordinarie apparenze. La Contessa di Camaldoli, 
solo ed unico maestro di casa , equilibrava con giu- 
sta lance l’entrata e 1’ uscita economiche, e di più 
conversando piacevolmente e molto co’ suoi figli , 
raccoglieva un prezioso frutto della precedente na- 
vigazione, quando a seconda della paterna saviezza 
aveva diretta la loro educazione della mente e del 
cuore. Compiacevasi poi a suo tempo della società 
degli amici, abbellendola, ed animandola co’ suoi 
ragionamenti e solide riflessioni. \ isitava alcuna 
volta gli amici e le amiche , e tutti accoglieva po- 
scia e interteneva con grazia , e dignità. Insomma 
avreste detto che questa donna singolare , di nulla 
impacciata nell’ interno della famiglia godesse , co- 
mechè moderatamente , e senza lusso degli onesti 
piaceri della vita, scevra dalle cure e dalle ordina- 
rie inquietudini dei domestici affari. Onde questo? 
( non voi, mio illustre amico, ma taluno potreb- 


i5. 

be dimandarmi ) ; dal retto uso , e dalla giudiziosa 
distribuzione del tempo costantemente osservata, io 
risponderei. L’ uso ben coordinato del tempo fu 
sempre la base , sulla quale ella stabilì i proprii , 
e gli altrui movimenti interni della famiglia, e se- 
gnalava uha tranquilla sì ma sempre attiva ammi- 
nistrazione senza clamorosi trasporti , e senza con- 
fusione, e nel tempo stesso il carattere la dignità 
e le virtù della Contessa di Camaldoli negli ulti- 
mi periodi della sua vita come ne’ precedenti. 

Ho detto poco sopra, che in questo periodo go- 
deva della compagnia de* suoi figli, perchè nella 
precedente sua condizione di sposa e giovane ma- 
dre aveva seriamente pensato alla loro istruzione 
scientifica e morale, assistendo in persona alle le- 
zioni che loro si davano da valenti professori sì di 
lettere come di belle arti. Dotata da natura di pe- 
netrantissimo ingegno e di squisito gusto, nudi-iti 
e sempre accresciuti dallo studio e dalla lettura 
d’ottimi autori, ella era la dolce compagna e co- 
me la maggior sorella delle figlie, con esse amando 
di essere istruita , ed accomunare il tesoro delle 
umane cognizioni. E quindi avvenne che nell’ ac- 
cennato ultimo periodo della sua tranquilla ed in- 
sieme operosa vita , le giovani figlie già istruite in- 
sieme con lei nelle utili c piacevoli cognizioni, spe- 
cialmente della botanica da valente professore , non 
col solo mezzo di lezioni o vaghe descrizioni sco- 
lastiche , ma con quello più istruttivo di un orto 
botanico , che corife ho detto , circondava ed abbel- 
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li va la sua campestre dimora ben provveduto d* in- 
digene ed esotiche piante, sì queste giovani figlie 
erano in istato di occuparsi gradelvolmente con 
lei nella dilettevole e non volgare contemplazione 
delle maravigìiose leggi della natura vegetale, ed> 
assuefatte inoltre dal suo esempio a profonda let- 
tura di storia sacra e profana , interrotta solamente 
dall’ esercizio dell’ arti belle e specialmente della 
musica vocale , e strumentale , del disegno e della 
poesia, in modo dà potere esse medesime non dirò 
solamente giudicarne e gustarne le bellezze delle 
opere classiche , ma esercitarsi esse medesime ad 
imitarle col proprio ingegno , comechè sembri que- 
sto talento volgarmente il più remoto, e sia, a gra- 
ve danno delle lettere , il più negletto degli stu- 
dii femminili. 

Or dopo tutto ciò , di che io stesso mi ap- 
pello testimonio oculare, non mi sarà permesso il 
ripetere, che nell’ ultimo periodo della sua vita la 
Contessa di Camaldoli godevasi di raccogliere i 
frutti dell' educazione de’ suoi figli, come di piante 
cresciute in felice terreno e da lei coltivate con 
solerte cura ed intelligenza ? 

Nè credasi già che a darle questo godimento 
non concorressero ancora i due maschi quasi sem- 
pre indivisibili da questa tenera madre, e memori 
dell’ indefesse sue cure durante la prima loro ado- 
lescenza, travagliata, specialmente nel secondo, da 
fisico malore, durante il quale fino alla guarigione, 
il primo e massimo conforto era stato l’ amorosa e 
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vigilante madre non mai distratta da’ domestici 
suoi doveri , ma tutti a suo tempo adempiendoli. 
Tanto è Véro che da una costante e saggia econo- 
mia nella ripartizione del tempo si ottengono ri- 
sultamenti pochissimo conosciuti * anzi riguardati 
come incredibili da chi non né possiede l’abito ad 
acquistarsi difficilissimo. 

Ma rispetto appunto ài due figli , io non deb- 
bo tacere due particolari operazioni da questa ot- 
tima ed avveduta madre eseguite , e secondate dal- 
la sapienza del Consorte , le cui mire esser non po- 
tevano diverse da quelle della dilettissima , e ri- 
spettabile sua compagna. Era il primogenito Giu- 
lio egualmente istruito che il secondo Giuseppe 
nelle buone lettere, ed atto ad occuparsi in utili o 
gradevoli letture; ma più particolarmente da essa 
addestrato nella gestione de’ piccioli affari della do- 
mestica economia , mentre il padre dirigevalo nei 
più generali del censo famigliare, da lei poi distri- 
buito nelle particolari occorrenze con la rettitudi- 
ne , ed opportunità di sano e giusto criterio. Quan- 
do un giorno , mentre io con lei ragionava, essen- 
do casualmente caduto il discorso sopra di lui, ella 
mi diede sorridendo la novità , Che presto il suo 
Giulio sarebbe stato congiunto a giovane sposa , 
già con lei dal marito prescelta. Io (nè ora saprei 
dire per qual motivo , ma forse dal modo o tuono 
con Che mi dava questa notizia ) le risposi fran- 
camente, che Giulio era un giovine buono, doci- 
le , e morigerato , e che sù i pericoli della gioven- 

2 


iS 

tu ella a parer mio potea starsene ben sicura e 
tranquilla. A tali parole quell’ amabile , e veneran- 
da mi si voltò con la gravità e sostenutezza , che 
hanno pure le loro grazie naturali ..... appunto 
per quello che mi dite , mi rispose , ed e vero , ap- 
punto per questo il Conte ed io ci siamo risoluti 
di fissarlo sempre piu nella morale direzione iti cui 
si trova con questo mezzo naturale , e o presto o 
più tardi necessario. Amico mio , non perisce so- 
lamente nel pericolo chi lo ama , ma chi non lo 
teme ancora e non lo previene , per quanto è con- 
cesso ad umano provvedimento . Voi certamente 
giudicherete al pari di me più che Penelopèe que- 
ste parole della Contessa di Camaldoli. Ella già ne’ 
particolari socievoli interteni menti serali con buo- 
ni , e provati amici erasi informata delle quali- 
tà di molte fanciulle Napolitane, ed applaudì alla 
scelta fatta dal marito d’ una giovane figlia del 
Principe di Cariati Spinelli , nella quale alla chia- 
rezza della prosapia erasi unita la conveniente edu- 
cazione , e la fama della morale condotta. Quindi 
.per circa, ahi! soli due anni , questa egregia , e pru- 
dentissima madre godè di vedersi aggiunta una ter- 
za figlia nella sua domestica contentezza , e le li- 
glie ora dolorose superstiti , ebbero ed hanno una 
terza unanime sorella colla quale , confortandosi 
del comun pianto , rammentano con acerba sì ma 
pietosa memoria e piena d’ affetto V incomparabile 
perduta madre. 

Voi , mio dilettissimo amico , conoscete ba- 
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stantemente il secondogenito non certo dissimile 
dal primo nella cultura della mente ricevuta dalla 
comune educazione letteraria, ma dotato da natura 
di più viva ed operosa immaginazione, quale si ad- 
dice a poetico talento , ond’ è che non dissimile 
nelle care qualità del cuore , queste si manifestano 
con quasi direi più d’enfasi , e con quella vivacità 
di colori che dalla stessa immaginazione dipendo- 
no ; e qui non voglio passare sotto silenzio un os- 
servazione da me fatta quando spesso durante, o 
dopo il pranzo nascono fra i membri della mede- 
sima famiglia alcune discussioni intorno all’ opinio- 
ni particolari di vario genere letterario politico o 
morale , ed anco religioso. Il giovane di cui parlo 
aveva le sue che apertamente manifestava , non 
false e del tutto assolutamente erronee e riprova- 
bili , ma tali ( come trattandosi d’opinioni e non 
di massima accade ) che la madre era talora d’avvi- 
so doversi modificare o estendere o restringere, cioè 
riguardarsi anzi sotto uno che sotto altro aspetto. 
Sì fatte discussioni sono appunto quelle che oliro- 
no la materia del dialogo , il quale riesce o tran- 
quillo e piacevole, o turbolento e disgustoso secon- 
do il buon senso la prudenza , e la moderazione , 
o la sciocchezza e i mal frenati trasporti di bene 
educati, o presuntuosi dialoghizzanti. Pertanto ne- 
gli accennati dibattimenti bello e piacevolissimo 
era il vedere da una parte la docile vivacità e la 
rispettosa insistenza, dall’altra 1’ affettuosa dignità 

o sostenuta autorità matronale e da ambedue le 
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parti il pronto ed opportuno scintillar dell’ inge- 
gno, che senza accender fiamma clamorosa gettava 
una blanda luce, che poi si perdeva nel chiaro gior- 
no dell’ utile verità e della ragione trionfante dove 
che ella fosse. E quello che io dico essere inter- 
venuto, me presente, fra madre e figli, intendasi 
ancora de’ figli tra loro. Rade volte interponevansi 
con qualche osservazione i genitori , io non mai , 
perchè nè meglio, nè con eguale autorità e giu- 
stezza avrei potuto , o saputo divisare. 

Considerando poscia il carattere e la coltura 
di questo secondogenito Giuseppe e delle sue so- 
relle , non vi farà maraviglia 1’ udire che manife- 
stassero una viva e particolar propensione all* eser- 
cizio dell’ arte drammatica , utile nobilissimo e pia- 
cevole per la gioventù , la quale ne ritragge non 
piccioli vantaggi , sia per disciogliersi a grazioso e 
decente sviluppo di movimenti e di parole a signi- 
ficare i pensieri , sia per dar risalto a certi doni 
naturali , e trarne onestamente lode cd applauso 
dagl’ intelligenti. Nè lunghe , nè lungamente dibat- 
tute furono le preghiere de’ figli bramosi. Il vasto 
e penetrante ingegno della madre calcola con pre- 
cisione la natura dell’ impresa ed i mezzi necessa- 
rii alla decorosa sua esecuzione; rappresenta al ma- 
rito sopra intendente della famiglia il suo piano che 
non turba il regolare e proporzionato andamento 
delle spese domestiche ; vien destinata un ampia 
sala a comodo e adequato teatrino domestico ; scelti 
ed ammessi vengono a recitare alcuni individui di 
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ambedue i sessi, che promossi dal favorevole su Afra- { 

gio della publica opinione, lo confermavano, ed 
accrescevano per questa intima ammissione a rap- 
presentare commedie o tragedie approvate dal Con- 
te di Camaldoli , e dalla non men saggia ed avve- 
duta sua consorte. 

Io non mi tratterrò a descrivervela , mio dol- 
cissimo amico, tutta intesa con disinvolto e digni- 
toso contegno a fare nelle sere stabilite gli onori, 
come suol dirsi , della casa , ricevendo i perso- 
naggi d’ ambedue i sessi segnalati per nobiltà di 
prosapia o per fama di dottrina , e distribuirli se- 
condo il modo da lei preordinato nella sala con 
la debita convenienza , ed una inappuntabile preci- 
sione serviti , e ristorati secondo, la stagione di si- 
gnorili ed opportuni rinfreschi , e quel che era \ 

più maraviglioso non icomparir di operare , men- *J 

tre ella stessa era la mente che agitava tutto e par- 
ticolarmente questa parte della mole domestica: tan- 
to saggi erano i preconcetti provvedimenti , e sì 
bene distribuito il tempo sì per le sue faccende, 
come per quelle de’ singoli operatori in questa e 
nelle altre multiplici occupazioni di tutta la famiglia. 

E quando a proposito di sì rara e veneranda ma- 
trona io sembro aver presente il famoso verso vir- 
giliano Mens agitai molerà ecc. voi ben compren- 
dete che non intendo a descriverla come una don- 
na ambiziosa, la quale dotata di naturale sveltezza 
e talento si arroga un predominio sul consorte e 
il diritto che tutto comparisca dipendere dal pio- 
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prio ingegno ed autorità ; la quale specie di mu- 
liebre dispotismo domestico fu ne’ tempi cavallere- 
schi della famosa regina Berta dichiarato in quelle 
così dette Corti d’amore romanzesco, il supremo 
grado di felicità , e l’irrepugnabile prerogativa di 
valorosa gentildonna. Quella medesima facoltà o 
sentimento, quasi direi innato, che avevaia pur di- 
retta nelle precedenti navigazioni della sua vita 
onde potea ben di'si 

Che a diritto seatier non fallì mai, 

• 

Così è, amico mio , quella medesima ingenita fa- 
coltà , o potenza dello spirito , comune a tutte 
le ragionevoli creature , così la dirigeva nell’ ulti- 
mo tratto della sua navigazione , come aveala di- 
retta ne’ precedenti , e particolarmente in quel dif- 
ficilissimo cambiamento di direzione , quando dal- 
lo stato di libera fanciulla passò a quello di sposa 
e madre di famiglia. Perocché seppe ella fin d’ al- 
lora tanto saviamente riflettere sullo attuale suo 
stato , e le sue differenze da quello di sposa e di 
madre, clic nella scelta dello sposo non potè ingan- 
narsi , o temere che tale non sarebbe poi riuscito, 
qual ella sei rappresentava degno di se, ed ella sola 
potea rappresentarselo e giudicarlo prima ancora 
de’ fatti relativi alla sua persona, da quelli già os- 
servati che si riferivano ad altre. Che non aveva 
ella mai fissato lo sguardo e l’ attenzione sopra bril- 
lanti e vivaci giovani , comechè di comune buona 
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riputazione , e decorati de’ primi titoli di pomposa 
nobiltà, ma rivolse bensì l’uno e l’altra a giovane 
grave , contegnoso ed occupato indefessamente nel- 
le difficili ed importanti cure di proteggere e di- 
fendere l’ innocenza dalle aggressioni dell’ umana 
malizia o della fortuna de’ tempi e delle cose , e 
ben nato in signorile stato di possidente e di gen- 
til uomo, e non vezzoso, ma naturale negli at- 
teggiamenti , non ricercato e lusinghevole nelle 
frasi, ma giudizioso e profondo nel ragionamento, 
non facilmente pieghevole , o brillantemente leg- 
giero , ma di tale consistenza e costanza , da potere 
in ogni occasione trovare in lui uno stabile e si- 
curo sostegno; insomma lo rivolse sopra l’avvo- 
cato Francesco Ricciardi, gentil uomo pugliese ora 
Conte di Camaldoli , nel quale voi stesso , mio 
dolcissimo amico, non sapete determinare se più 
debbasi ammirare o la cultura dell’ intelletto o la 
severità de’ principii inorali applicati alla probità 
de’ costumi. 

Questo giovane avvocato si presenta alla bella • 
c graziosa giovane figlia, del Marchese di Granito , 
la trova tutta occupata in difendere colla voce e 
con ragionate scritture un dotto e rispettabile pre- 
lato già dell’ età sua prima institutore e maestro , 
contro una fiera persecuzione delle persone e più 
de’ tempi , ne’ quali pericolosissima era ogni come- 
chè destra e sperimentata maniera di navigare ; as- 
seconda con mirabile prudenza , giudizio e fermez- 
za, combinandoli co’ suoi, tutti i mezzi, e provve- 
dimenti ben riflettuti , e concertati della giovivet- 
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ta Luisa , e giunge finalmente a salvare il suo dilet- 
tissimo insti tutore ed amico dalla pena capitale 
fondata nella contingenza dell’ opinione e delle pas- 
sioni e non nella necessaria ragione della verità. 
L’ esultante giovanetta giurò fin da quel punto, che 
nessun altro avrebbe ricevuto il dono della sua 
mano , e del suo cuore ; tutte le difficoltà inevita- 
bili in questa primaria transazione sociale furon 
vinte, perchè l’uomo invano pugna contro la natu- 
ra e contro la ragione umana e divina, e queste po- 
tenze sempre invincibili ed efficaci assistettero al- 
lora , ed hanno sempre assistito la nostra immor- 
tale matrona cosi nell’ ultimo corso, come ne’ pre- 
cedenti della sua navigazione , in forza di quella 
che ho qui sopra accennata universale ingenita po- 
tenza dello spirito , primaria e suprema regolatrice 
di tutte le sue operazioni. 

Come ben poche giovani donne potevano con- 
venire a Francesco Ricciardi ad effettuare la sua 
conjugale felicità, cosi ben pochi giovani potevano 
convenire a Luisa Granito ; in modo cioè , che il 
volere dell’ uno si trovasse sempre conforme a quel- 
lo dell’ altro , perchè questa rarissima conformità , 
unica e necessaria condizione della vera amicizia , 
non ha luogo se non quando questi voleri hanno 
un solo ed unico oggetto, la virtù. 

E non crediate già , mio carissimo amico , che 
a questa comunissima , come sagrosanta voce , io 
voglia arrestarmi per ispiegare la causa dell’ idem 
velie , et idem nolle de’ filosofi , e delle sagge ope- 
razioni della magnanima donna , soggetto di que- 
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sto mio non elaborato , o studiato ma spontaneo 
ragionamento ; nel quale , come mi sono protesta- 
to a principio , non ho inteso di tessere il funebre 
elogio di lei , ma di dirvi in semplice stile episto- 
lare quale ella mi comparve nell’ ultimo periodo 
di soli circa tre anni della sua navigazione, al qual 
periodo io Y ho riguardata come un vero fenome- 
no di virtù matronale verso tutti , e di singoiar 
beneficenza verso di me , della quale in questa in- 
ferma , e dolorosa mia vecchiezza vo godendo i pre- 
ziosi frutti, per la sua singolarissima virtù comuni- 
cata con tutta la famiglia , degna superstite di don- 
na sì generosa , e sublime. 

E se tale ella fu , se a diritto senticr non fallì, 
mai , non doveva ella da me , come da tutti esser 
considerata , come un perfetto modello di sposa , 
di madre , e di matrona per quell’ arte della sua 
navigazione , arte non solamente al suo sesso ne- 
cessaria , ma non meno al nostro , che veramente 
ci riputiamo più forti di mente , e d’ intelligenza 
dello spirito , come nell’esercizio d’arte meccani- 
ca pur siamo delle fisiche, e materiali del corpo, 
e da questa considerazione ricevere alcun frutto per 
regolar la nostra condotta ancor più dubbia e diffici- 
le? E così la chiamo non perchè io ammetta privile- 
gi nell’ ordine della Grazia , e della natura , come 
le privative politiche nell’ ordine umano, e sociale. 
Tutti , a mio credere , uomini , e donne abbiamo 
avuto da Pio , e dalla natura , ossia dalla sua sa- 
pientissima legislazione la medesima solida , e vera 
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base, sulla quale fondare 1* edilizio della scienza 
morale i vale a dire il complesso delle nostre ope- 
razioni , durante la nostra navigazione , o condu- 
ci mento della nostra vita da un punto del lido del 
gran mare dell’ essere fino al porto della felicità , 
al quale tendiamo per variate direzioni , e da que- 
sta varietà dipende appunto il più o meno prospe- 
ro procedimento nel corso della vita. Ma qual è 
alfine questa base , che poco sopra ho pure accen- 
nata , appellando la facoltà ingenita , innata , o con- 
creata allo spirito umano , perchè io non sono sta- 
to mai d’ avviso , o di quella , quasi direi assurda 
opinione degli Aristotelici , i quali non contenti 
dietro il loro maestro della indecente comparazio- 
ne dell’ anima ad una tavola, la suppongono di più 
nuda , e rasa affatto quando dal Creatore è posta 
a vivificare il feto della macchina umana ; cosi 
eh’ ella riceva poi tutte le sue cognizioni , o idee 
da non so quale azione degli organi sensorii , le 
quali siano come impronte , o figure impresse su 
molle cera. Potevasi egli mai immaginare nulla di 
più invilienle questa nobilissima sostanza , che im- 
maginarsela , quasi direi non solo materiata , ma 
dipendente rispetto ai pri nei pii , o elementi delle 
sue operazioni, dai sensi, e dalla materia che la 
circonda? Ma se noi rigettiamo quest’ assurda teorica 
del Maestro di color che sanno , abbracceremo poi 
quella non meno forse (i) assurda, e indegna del 

■' ■■ — • 

(i) Dico forse perche lo credo assurdo riguardo ai fan- 
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Creatore proposta dal divino Platone ? Crederemo 
noi cioè , o ci figureremo , che 1’ anima sia come • 
una tavola dipinta , o come un bel mosaico a pie- 
tre di diversi colori 9 alle quali, siccome sue co- 
gnizioni , o idee 1’ anima avverta in quella occa- 
sione , che Dio vede attualmente secondo il Carte- 
sio , o ch’egli ha preveduto secondo il Leibnizio? 
Io non so comprendere , mio dilettissimo amico , 
come per tanti secoli non che anni siasi potuto 
senza fremere, o almeno senza ridere, dalle catte- 
dre scolastiche diffondere per le orecchie della gio- 
ventù tali non dirò solamente sciocche sentenze, ma 
enormemente assurde. Voi mi direte per avventu- 
ra , che le ho dette, e predicate anch’io. Sì, ma 
sempre non come teoremi , o verità certe , e di- 
mostrate , ma come opinioni comunemente seguite, 
per mancanza di meglio , o avviluppate in gran 
nebbia , la quale non isfuggiva , anzi era densissi- 
ma ai più veggenti degli uditori , e talvolta io ne 
fremeva, e ne rideva, ma con grandissima caute- 
la , e circospezione , perchè una espressione , o se- 
gno troppo chiaro vi caratterizzava presso taluni, 
specialmente cattedratici per un solenne incredulo, 
e spessissimo ancora per un ateista. Ora per altro 
i tempi si sono avanzati da quasi un mezzo seco- 
lo , e sapete che il tempo delet opinionum com- 
menta , confirmat naturae j udic i a (i). E vi aggiun- 


tami della imaginazione , non riguardo a certa facoltà , o 
potenza ingenita concreata , e ingenita all' anima umana. 

(i) Vedi il Postscritlo in fiue. 
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gerò ancora , che nello stato di languore , in cui 
• mi trovo, non mi sarei arrischiato a tanto, di pub- 
blicare una certa mia opinione , se istruito da qual- 
che giornale , che leggo ( Antologia di Firenze ) non 
avessi veduto, che in generale nella filosofia natu- 
rale , nella letteratura , e nella metafisica si proce- 
de di bene in meglio, comunque talora si conden- 
sino qua e là per l’ aria alcune negre nubi , che 
nel fitto dell’ estate lucidissima gettano grandine , 
. e intercettano la luce del Sole. 

Quindi confortato da taluno dei moderni scrit- 
tori sopra questa importante materia , e molto più 
dalla considerazione delle operazioni , e delle re- 
gole eseguite dalla Contessa di Camaldoli nell* ul- 
v timo periodo ( ahi troppo breve ! ) della sua na- 

vigazione , avendo , parmi , da dire qualche cosa 
di non comune sopra questo soggetto di Metafisi- 
ca , come fondamento della filosofica scienza mora- 
le , entro arditamente nell’ arringo , solamente ag- 
» . giungendo qualche cosa , che mi è paruta necessa- 

ria per compire la teorica d’ un moderno scrittore 
che più d’ogn’ altro si è attirata la mia attenzione, 
*»•' ed è questi 1’ Ab. G. B. Talia , di cui sono state 

, pubblicate a Milano alcune lettere sulla filosofia 

, morale, indiritte tempo fa al celebre cav. Ippoli- 

to Pindemonte. 

' Permettetemi , pregiatissimo amico , eli’ io vi 

riporti una ben fatta analisi della sua prima let- 

4 

tera , quale si trova nel fog. 125 dell’Antologia 
di Firenze » I più insigni filosofi hanno sempre 
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rivolte le loro meditazioni ai principii della scien- 
za morale , stimando dover del sapiente l’insegnar 
Ja virtù. L’ uomo è spesso un mistero a se mede- 
simo , nè vale a rintracciare un raggio di luce , 
che lo guidi sicuro nei penetrali dell’ intelletto al- 
la scoperta del vero. Varie quindi , e incerte fu- 
rono le opinioni , e quelle egregie menti di Pla- 
tone , d’ Aristotele , di Epicuro , di Zenone ec. 
non poterono condurre a perfezione la morale fi- 
losofia , non avendo ai loro pensieri norma infal- 
libile , e sovrumana. Quegli uomini , che nello 
studio dell’ etica furono privi delle celesti dot- 
trine , io me li rappresento simili agli antichi na- 
vigatori , i quali viaggiavano per l’ immenso ma- 
re , affidati alla contemplazione degli astri , senza 
la direzione della bussola. Soccorse a questo smar- 
rimento la luce dell’ Evangelio , codice di subli- 
me , ed universa morale. Ma la filosofia proseguir 
volle solitaria il cammino , e continuò a fabbricar 
suoi sistemi , e credersi una disciplina al tutto par- 
ticolare. Pure fra la religione , e la filosofia 1’ al- 
leanza non doveva esser rotta , ed è bella , e de- 
siderabile quando l’una per le indagini dell’osser- 
vazione, o del raziocinio giunse a stabilire quelle 
stesse verità, che l’altra avea rivelate sulla verità 
della Sapienza Creatrice (i). Appoggiato ad un ta- 


(i) Ho dimostrato poco sopra , clie Socrate o Platone 
scuoprirono al solo lume del loro intelletto la necessità del- 
la rivelazione. 
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le principio il dotto autore si vede sgombro il sen- 
tiero per mezzo alle opinioni dei moderni filosofi , 
perchè senza impegnarsi a disputar lungamente se 
i principi! della morale si trovino nella idea in- 
nata del Cartesio , ovvero risultino a poco a poco 
dalla riflessione dell’anima sopra le sensazioni , co- 
me opina il Locke, oppure in gran parte si deb- 
bano alla tendenza degli animi nostri verso gli ani- 
mi altrui , come presumono i moderni filosofanti 
scozzesi, oppure alle native forze, su’ limiti scam- 
bievoli , e al loro comune equilibrarsi , come (più 
dirittamente, parmi) ragionò lo Stellini nostro Ita- 
liano ; oppur finalmente ad una legge interiore , 
che comandi all’ uomo d’ esser virtuoso, suprema 
legge regolatrice di quella stessa , che gli coman- 
da d’ esser felice, come speculò il Kant, senza im- 
pegnarsi , dico , 1’ autore a disputare di cosi fatte 
ragioni, o più veramente opinioni, ha creduto ba- 
stante cosa il porre alla morale filosofia tali prin- 
cipii , che punto non discordassero da quelle più 
chiare, e piane verità, che regger debbono gli uma- 
ni costumi. Lasciata quindi ogni Metafisica depu- 
tazione si contenta a brevi cenni per l’origine, e 
progresso della scienza morale. Non ammette che 
le potenze dell’anima ritraggali tutto dai sensi , 
perchè è sentenza ( die’ egli ) che avvilisce 1’ ani- 
ma stessa , e presuppone invece nell’ anima una 
innata virtù, un certo sentimento di quella eccel- 
lenza , che la destra del Creatore medesimo abbia- 
lo infusa. A questa virtù , ed a questo sentimento 
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debbono attribuirsi , secondo iì sig. Talia, le pri- 
me nozioni della morale , che formano il germe 
della legge naturale. A sviluppar poi questo germe 
è necessario , che 1’ uomo faccia un retto uso di 
tutte quelle potenze, l’ unione delle quali costitui- 
sce 1’ umana ragione. E quando questa ragione si 
è fatta forte , ed estesa colla educazione , e collo 
studio si volge all’esame della verità, e allora quel- 
li elementi della legge naturale si accostano ad es- 
sere una cognizione chiara, e distinta di tutto ciò, 
che f uomo dee pensare, sentire, ed operare rela- 
tivamente a Dio, agli altri uomini, ed a se stesso. 
Questa cognizione a farsi più piena e sicura , ab- 
bisogna del soccorso della ragione divina , ed in 
tal modo il raziocinio renduto perfetto viene in 
istato di rettamente dedurre dalla legge naturale, 
e di dimostrare evidentemente tutti i dovere, che 
agli umani costumi si aspettano , dalla qual di- 
mostrazione appunto risulta la morale filosofia ». 

> Fondata questa eccellente teorica di massime 
passa l’allegato autore a trattar dei doveri morali 
con bell’ ordine , e chiarezza , e finalmente giunge 
nella lettera VI alla definizione della virtù , che 
dopo le tante antiche, e moderne egli stabilisce so- 
pra i suoi proprii principii , ed è la seguente ». 

È virtù il regolare per modo gli usi di tutte 
le umane potenze , così di quelle appartenenti al - 
V intendere come al volere , ed al fare , che Vuonio 
non giudichi esser bene, non appetisca , e non ape - 
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ri se non ciò , che in tutto è conforme alle sue 
correlazioni con se stesso , con gli altri uomini , e 
con Dio , tale è la vera , essenziale , e compiuta 
idea della virtù. Io non ho 1* opera del Talia , e 
non ho potuto saperne , se non quanto è piaciuto 
annunziare al valentissimo scrittore critico dell’ an- 
tologia , e che qui sopra ho fedelmente riportato , 
ma protesto sinceramente , che meditando un po- 
co sopra questo edifizio , come ancora sull' analogo 
o simile del grande moralista Stellini , e molto più 
sopra tutti gli altri, dei quali appena mi ricordo, 
io veggo un bello , ed elegante disegno con ade- 
guati scompartimenti , e relazioni di reciproca di- 
pendenza , ma se debbo dir retto il mio sentire y 
io non veggo nè la porta nè la scala, onde pene- 
trar si possa nell* interno , e considerarne i costi- 
tutivi appartamenti per sapere quante persone , e 
di qual condizione vi si possano alloggiare, oppu- 
re facilmente , e concordemente introdurre. 

Pertanto abbiamo poco sopra veduto , che lo 
Stellini pone i principii morali nelle forze native 
dello spirito umano , negli scambievoli loro limi- 
ti , e nell’ equilibrio loro, chiamate ancora poten- 
ze ; e qui ancora nella definizione della virtù si 
parla d’umane potenze in generale , e si stabilisco- 
no ancora le particolari , che appartengono all* in- 
tendere , al volere , ed al fare ; ma qual è di gra- 
zia l’ indole , la natura , e il principio di queste 
forze , e potenze ? quali sono le cose , dalle quali 
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sono mosse ad operare ? Finché si dirà intelletto , 
volontà , azione ec. si diranno effetti , ma dove , 

0 quale ne sarà la causa * o il principio? 

Come! si sono potuti trovare e stabilire uni- 
versalmente i nomi primitivi della legge o poten- 
za fondamentale che governa , e conserva il mon- 
do fìsico, alla quale possono riferirsi i suoi grandio- 
si fenomeni , e non potrà mai trovarsi un nome 
egualmente primitivo e fondamentale della legge o 
potenza che governa e conserva l’universo morale? 
Quella fu da tutto il genere umano appellata at- 
trazione la quale implica necessaria men te l’ idea di 
repulsione , e quelle due forze sono messe in atto 
reciproco da una certa e determinabile quantità 
delle rispettive distanze de’ corpi celesti o circum- 
terrestri; di più, questa medesima potenza sotto il 
nome di affinità si applica da’ chimici a spiegare 

1 moltiplicati e svariatissimi fenomeni, della mate- 
ria stessa posta a distanze insensibili e quindi tali 
che non può determinarsene la ragione di quanti- 
tà. Avendo io meditato alcun poco sopra questa 
analogia mi son formato anch’io un sistema d’idee, 
partendo dal fatto e risalendo alla cagione, e parnii 
esser giunto ad un principio fondamentale, cioè ad 
una proposizione il cui soggetto sia un nome equi- 
valente rispetto all’universo morale, come il Neu- 
toniano rispetto al fisico , tale cioè che spieghi i 
variati fenomeni, delle umane azioni, e che sia co- 
me io diceva quasi la porta d’ ingresso all’ edilìzio 
morale come quello di Neuton a quello del Fisico. 

3 
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Alcuni filosofi Inglesi e quasi tutti i France- 
si, avvenga che trasportati da’ vortici Cartesiani, si 
opposero si all’introduzione di questo nome come 
base per inalzarsi alla comprensione e al calcolo de* 
movimenti celesti ; dopo una lunga polemica il no- 
me è rimasto trionfante , perchè non inventato a 
capriccio ma fondato ne’ fatti costantissimi de’ mo- 
vimenti della terra ; e se fra non poca oscurità si 
procede nel fondarsi sull’ attrazione medesima , 
chiamata affinità, questo procede dall’ essere insen- 
sibili e quindi indeterminabili nelle distanze delle 
molecule , o Monadi materiali. 

Pertanto rivenendo alle teoriche degli allegati, 
ed altri Filosofi moralisti, io dirò bene con lo Stelli— 
ni , esser nell’ anima nostra native forze attive , le 
quali simili a quelle simboleggiate dalla Curva Bosco- 
vichiana hanno scambievoli limiti , e che talvolta si 
ottiene l’equilibrio di queste diverse potenze; dirò 
con l’abate Talia esser nell’ anima umana una in- 
nata virtù, e un certo sentimento della sua eccel- 
lenza ; e che a questo sentimento debbono attri- 
buirsi le prime nozioni della morale , che forma- 
no il germe della legge naturale , e che a svilup- 
par questo germe è necessario , che l’uomo faccia 
un retto uso di tutte le sue potenze , 1’ unione 
delle quali costituisce la ragione : anzi ammetterò 
pienamente ancora la sua definizione della virtù , 
e dirò consister essa nell’ acconcio regolamento 
così di tutte le umane potenze , come di quelle ap- 
partenenti all’ intendere , al volere , e al fare ec. ec. 
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Ma per verità domanderei umilmente allo Stelli- 
ni , ed al Talia ; deh ditemi una volta , che cosa 
sono ? diamo almeno un nome a queste forze , o 
potenze innate, o primitive dell’ anima umana , 
in che consistono , come sono messe in atto , e 
quali norme naturali abbiamo per regolarne 1’ uso, 
e su qual base sono esse fondate , in modo che sia 
retto il giudizio , bene ordinata la volontà , e ad 
essa conforme T operazione. Ecco la porta , per la 
quale entrerò a considerar le parti del vostro bell’ 

edifizio , e c’ intenderemo scambievolmente. 

7 * > 

Or vediamo, amico mio dilettissimo, se ci 
venisse fatto di trovar la base non solamente in- 
dicata , e di determinarla , e di indicarla con chia- 
ro segno di nome, e quindi non solo aprir questa 
porta , ma praticarne ancora una dalla parte op- \ • 

posta , che metta egualmente al capo della scala. 

Io, come voi, ed ogn’ altro uomo non sap- 
piamo come le anime umane separate dal corpo 
conosceranno , o si appresenteranno gli oggetti del- 
la creazione ; e questa ignoranza , se non ci gio- 
va , certamente non ci nuoce; ma sappiamo dalla 
costante esperienza che fino a tanto che informa- 
no la macchina umana , questa agisce sopra di lo- 
to y coni’ esse agiscono sopra di lei , e neppure di 
questa azione reciproca sappiamo il modo , o il 
principio, ma è un fatto, e tanto basta quale che 
sia il nome , col quale si voglia indicare. E non 
è già questa reciproca dipendenza , ed azione , che 

secondo gli idealisti antisensuali avvilisce l’ anima, 
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ina ben altra cosa , che vedremo quando potremo 
entrare nell’ edi Tizio già fabbricato dalla scienza 
morale (i). Cominciamo dunque dallo stabilire , 
che, quale che sia la natura , ed il modo d’ essere 
dell’ anima umana, noi diamo questo nomea quel 
principio, o sostanza in noi, che per mezzo degli or- 
gani sensorii riceve la cognizione , e la rappresen- 
tazione di noi stessi, e degli altri oggetti esterni, 
e non solo riceve queste cognizioni , ma possiede 
quella di se stessa , cioè non solo sente cose fuo- 
ri di se , ma se ancora , e da quelle distingue , 
cioè conosce se distinta. Or qual primario , e neces- 
sario effetto producono in lei queste rappresenta- 
zioni ? Ter determinare il più generale , bisogna 
sapere qualche cosa di più di quest’ anima ; saper 
cioè alcuna delle sue facoltà ingenite , o vogliam 
dire concreate come principio , e fondamento del- 
le sue operazioni , ossia esercizio delle sue poten- 
ze, indicate dagli allegati moralisti. 

Se io qui vi dico subito , che questa facoltà 
ingenita , o sentimento concreato dell’ anima nostra 
è il beati omnes esse volunt di Cicerone, tutti gri- 
deranno esser questa la medesima porta , per la 
quale si entra dall’ uomo in molti appartamenti 
interni dell’ edilìzio morale comune a tutti , ed io 
noi negherò, ma non sose alcuno se ne sia servito 
per costruire la porla principale , e quando ciò sia 
stato fatto , si dovrebbe esaminare , se sia stata 


(i) Vedi il pOdUciitto in fise. 
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appositamente disegnata coti buoni cementi , e ma- 
teriali , e nelle debite proporzioni , corrisponden- 
ti a tutta la mole dell’ edilizio- Pertanto io pro- 
cedo avanti , e dico , che il ricevere queste im- 
pressioni , o cognizioni , od appresentazioni degli 
oggetti esterni è la primaria sua ingenita facoltà , 
ma che appena ricevute intende ad esse , ed a se, 
o , come dice 1’ Alighieri , se in se rigira. Questo 
intendere alle sue cognizioni , o rappresentazioni 
delle cose esterne , è la primaria potenza dell’anima 
umana , la quale non è mai disgiunta dal senti- 
mento di relazione , che hanno le cose rappresen- 
tate con la ingenita sua brama assoluta , e inde- 
terminata di contentezza , e felicità individuale. 
Sentita appena questa relazione , nasce subito il 
sentimento dell 'amore, o dell’ odio ; ed eccoci in 
generale alla medesima legge , che regge il mondo 
iisico , o la materia , che agisce sulla materia , se 
nonché la legge d’ attrazione , per la quale il So- 
le attira la Luna , e la terra , sono prodotte , e 
modificate dalle rispettive distanze , e l’ amore del- 
l’anima è prodotto, e modificato dal suo proprio 
sentimento. Un sentimento dunque di contentez- 
za , di riposo, e di felicità è concreato con l’ani- 
ma , questo è messo in atto dalle rappresentazioni 
dei sensi , e da queste rappresentazioni nasce il 
primario di tutti gli altri sentimenti , X amore o 
moto dell’animo verso l’oggetto che lo pone in at- 
to , e varia poi di specie secondo la varietà degli 
oggetti , che il destano. Ricordandosi poi quanto 
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poco sopra ho detto , che la prima ingenita ope- 
razione , o facoltà dell’ anima è quella d intendere 
all* oggetto della rappresentazione dei sensi , ed a 
se stessa, voi tirerete la conseguenza, che la por- 
ta principale dell’ edilizio accennata sarà questo in- 
tendimento dell’ anima al principale , e necessario 
sentimento , che è 1 ’ amore. Per ragionar poi di 
questa grandissima prima radice del nostro bene , 
ed anche del nostro male, esaminiamo, se non vi 
dispiace , alcuni versi del più sapiente , cioè del 
primo de’ nostri poeti , che voi ben sapete .esser 
r Alighieri. Pertanto egli cantò ( purg. 22. ). 

* 

Amore 

Acceso di virtù sempre altro accese 
Sol che la fiamma sua paresse fuore. 

Oltre queste parole si leggono al canto 17 le 
seguenti 

% 

Nè creator , nè creatura mai 

fu seni* aipore , 

O naturale , o d 1 animo , e tu ’l sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore , 

Ma 1 ’ altro puot' entrar per malo objetto , 

O per troppo , o per poco di vigore. 

Mentre eli’ egli è ne’ primi ben diretto , 

E ne 1 secondi se stesso misura , 

Esser non può cagion di mal diletto (1). 


(1) Vedi il postscritto iu fine. 


3 d 

Ma quando al mal si torce , o con più cara , 

O con man, che non dee corre nel bene, 

Contro il fattore adopra sua fattura ; 

Quinci comprender puoi , eh’ esser conviene 
Amor semenza in voi d' ogni virtute , 

£ d’ ogni operazion , che merta pena. 

La prima terzina non ha bisogno di altro com- 
mento , se noti che si osservi , che P autore inten- 
de a parlar dell’ amor virtuoso , cioè che nasce dal 
ricevere la rappresentazione d’ un’ azione virtuosa ; 
anche la viziosa spande la sua fiamma , e può ac- 
cenderla in altri sol che paja fuori : ma P anima, 
secondo ciò che ho detto , intende a questo pri- 
mario sentimento, e giudica della sua relazione se- 
condo la sua contentezza , o giudizio che ne forma. 

Ma passando dalla prima alle seguenti terzi- 
ne , si scorge la bella distinzione dell’ amor natu- 
rale , e potremmo dir necessario , come proceden- 
te dalla natura stessa , da quello procedente dalP 
animo , cioè dalla libera sua elezione ; e come il 
primo è sempre scevro da errore per quell’ antica 
massima opus naturae , opus intelligentiae non er- 
ranti , cosi scevro non è il secondo , che nasce 
dalla potenza elettrice dell’ animo , perchè viene 
nell’ atto dell’ elezione d’ un male objetto , o con 
troppo , o con poco vigore , e tale sappiamo in- 
fatti esser la dottrina aristotelica , che ha per mas- 
sima in medio consistit virlus. E quando 1’ ogget- 
to della rappresentazione è buono , allora è ben 
diretto per se medesimo , e quando è malo o po- 
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Iremmo dire terreno e caduco, allora se l’animo, 
dice Dante , misura se stesso , il diletto non è 
malo , cioè la scelta , e 1* appetì mento è ragione- 
vole , ed onesto. Pertanto se il primo , e princi- 
pal sentimento , che prova l' anima umana inte- 
sa alle cognizioni , che acquistò per la rappresen- 
tazione dei sensi è 1’ amore , come si chiamerà 
quella innata sua potenza , per la quale o conosce 
l objetto della rappresentazione esser malo, oud’ella 
debba misurar se stessa , cioè misurare il vigore , 
col quale dee appetirlo , perchè non sia nè trop- 
no , nè poco , nè cagion di mal diletto ? 

E trovandomi io qui , come vedete , alla por- 
te dell’ edifizio della scienza morale , e dovendo 
caratterizzare questo sentimento , che n’ è come lo 
stipite , in quanto che operando sopra P anima , 
ne determina la sua primaria potenza della scelta, 
o appetirle n to , come chiameremo questa potenza 
fondamentale di tutte le altre ? 

Non solo io mi servirò d’ una voce conosciu- 
tissima e volgare , ma trattandosi d’ uno de’ pri- 
mi fondamenti , o basi dell* edilìzio morale , io 
credo doversi sopra di ciò interrogar la rivelazio- 
ne , bussola che noi abbiamo , e non avevano gli 
antichi filosofanti. Occupato io, già tempo , come 
sapete nel parafrasare certi salmi del più peniten- 
te de’ Re della terra, osservai che di molte preghie- 
re , eh’ egli faceva , la cosa , che a Dio domanda- 
va, era l’ intelletto : da mihi intellectum , ut discam 
mandata tua da mihi intellectum et vi- 


» 

vani ; ec. ce. ed oltre a ciò si sente dire da Dio 
stesso intellectum tibi dabo , et instruam te in via 

hac , qua gradieris etc nolite fieri sicut 

equus et mulus , quibus non est intellectus ec. Per 
tanto leggendo io queste frasi diceva a me stesso. 
L’ intelletto è la prima , e più comunemente co- 
nosciuta facoltà , o potenza dell’ anima umana. In 
tutti si sviluppa più o meno d’ intelletto , e fin- 
ché si prenderà nella generalità del suo significa- 
to , non si saprà mai che cosa chiediamo. Ma quan- 
do poi si discuopre , che la primitiva causa dei 
nostri appetiti , ed operazioni è il sentimento del- 
1’ amore, allora è facile il concludere , che /’ in- 
telletto dell amore è quella potenza , per cui si 
ottengono i risultamenti sopra enunciati nella teo- 
rica morale di Dante , il quale rivolgendosi alle 
gentili donne del suo tempo, a quelle che poteva- 
no somigliare alla nostra Contessa di Camaldoli , 
non cantò : Donne che avete V affetto d' amore , 
perchè tutti uomini e donne volgarmente lo abbia- 
mo , ma cantò 

Dorine che avete istej.letto d’ amore (i) 

Ed è , dunque , questa la primaria innata po- 
tenza dell’ anima umana o la base , sopra la qua- 
le si può fondare 1’ edifizio della scienza morale , 
o, se vuoisi, la porta principale d’ingresso a’ suoi 


(i) Vedi il postscritto iu fine. 
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varii scompartimenti , di modo che in questo in- 
telletto d’ amore , quale sopra si è definito con le 
parole stesse di Dante , consiste il regolare gli usi 
di tutte le umane potenze , di quelle appartenen- 
ti all’ intendere in generale , all’ appetire , ed ope- 
rare in particolare , cosicché l’ uomo non giudichi 
esser bene , non appetisca , e non operi se non ciò , 
che in tutto è conforme alle sue correlazioni con 
se stesso , con gli altri uomini , e con Dio , che 
secondo il lodato sig. Talìa è la vera, essenziale , 
e compiuta indole della virtù. 

Pertanto egli sarebbe facilissimo il dimostra- 
re che questo intelletto dell’ amore fu la vera cau- 
sa della dirittura, e felice corso non solo dell’ ul- 
timo tratto di navigazione della nostra avventurata 
navigatrice, ma di tutti i precedenti , onde di lei 
poteva dirsi , che a diritto sentier non fallì mai , 
nel qual verso io credei contenersi il suo vero , ca- 
ratteristico , e compiuto elogio. 

E di fatti voi udirete accigliati e severi mo- 
ralisti , i quali vi diranno in gravissimo tuono non 
do versi riporre le nostre affezioni nei beni di que- 
sto mondo, e che rivolgere il suo amore verso la 
creatura è un toglierlo al Creatore , e molte al- 
tre massime si sublimi , che F uomo non arriva 
inai ad afferrare in pratica. E perchè? Perchè an- 
che gli oggetti della terra non solo si presentano 
come beni , ne’quali Fanima si appaga, e si acquie- 
ta , ma sono veri beni della vita , e come tali si 
amano , e non si possono non amare ; basta solo 
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che quest' amore abbia la sua misura , e propor- 
zione ; cioè la dovuta relazione all’ eccellenza dell’ 
anima stessa, cbe gli ama ; la qual misura, e rela- 
zione , quale di servi al padrone è il risultamento 
immediato dell’ intelletto cT amore necessario ad am- 
bedue i sessi , cbe conoscono e sentono la dignità 
della loro natura. 

Così la nostra Contessa di Camaldoli amava , e 
sì caldamente il venerando Monsignor della Tor- 
re nella sua giovanile età , perchè persuasa della 
sua innocenza nella pericolosa lotta delle opinioni 
e delle passioni private in quei tempi burrascosi , 
intendeva esser suo principal dovere il tentare, e 
T eseguire per lui tutto ciò , che il di lei acuto , 
ed operoso ingegno da sì egregio cultore educato le 
suggeriva d’utile ad impresa sì cara al suo cuore, 
ed onesta : amò poi con sentimento . più. inten- 
so il giovane , e valoroso avvocato , che secon- 
dando , e corroborando i di lei sforzi generosi con 
zelo , e somma prudenza , giunse finalmente a sal- 
varlo , o piuttosto a soffogare sul suo nascere la 
iniqua sentenza , che stava per esser pronunziata 
dal numero delle voci prescritto dalla legge. Amò, 
se vuoisi ancora gli onori mondani , e le ricchez- 
ze domestiche , e di quelli godeva del suo rispet- 
tato consorte , supremo direttore per qualche tem- 
po della magistratura Napolitana nell’amministra- 
zione della giustizia. Ma come non godere d’ un 
bene , del quale godevano tutt’ i suoi concittadini? 
bene che la Divina Previdenza faceva partire da 
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un oggetto , al quale più che ad ogni altro il suo 
cuore doveva interessarsi ? Come non godere delle 
ricchezze familiari, quando col mezzo d’un’ avvedu- 
ta amministrazione , ella le dirigeva a sostenere il 
decoro della famiglia , e nel tempo stesso al sollie- 
vo della vera , e spesso della timida indigenza ? 
Ella godeva delle sceniche rappresentazioni nel do- 
mestico teatrino , anzi le promoveva , e regolava ; 
ma come non goderne, quando ne raccoglieva frut- 
ti preziosi , e specialmente nei figli , che occupati 
in questo innocente divertimento si conservavano 
docili , .tranquilli , e lieti , e studiosi , quali area- 
li ella stessa educati con 1’ opere unite del Con- 
sorte , e di saggi istitutori ; come ho poco sopra 
accennato ? 

Usando ella di tutti questi beni della vita , 
ed amandoli con 1’ intelletto di quest’ amore di 
vera virtù, non parlava mai di questa virtù, se 
non quando si trattava di lodarla in altri. Lo cre- 
dereste , amico mio! in tante occasioni , nelle qua- 
li ho parlato con lei , ed io ne mendicava l’ occa- 
sione , perchè i suoi discorsi mi spiravano , per 
servirmi del colore Dantesco , V orezza d ambro- 
sia , io sapeva bene ciò , che da lei mi veniva in- 
vincibilmente , e pietosamente confermato, la pru- 
denza , ed il valore del venerando Monsignor del- 
la Torre , ma dal suo labbro non ho mai saputo 
con quanta finezza d’ ingegno , e forza d’ intelli- 
genza ella aveva adoperato per salvarlo dall’ immi- 
nente pericolo d’ una condanna a perder la testa 
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sopra un palco , come un malfattore comune , e 
non solo lui, ma una Signora eziandio d’ alta con- 
dizione sua amica nel pericolo , sì non di tanta 
apprensione , di essere solamente arrestata , ma ta- 
le , che dopo T arresto per la qualità micidiale dei 
tempi poteva esser condotta al pericolo stesso. Io 
seppi il fatto dalla sua bocca , e il carattere mo- 
rale deir uno, e dell’altra salvati, ma non mai 
chi salvolli, e s’ io l’accenava coll’atto della ma- 
raviglia , alla prima parola ella cambiava tuono , 
e discorso. In somma ella era virtuosissima in pra- 
tica , ma non parlava mai di virtù , se non quan- 
do si parlava d’altri, cui poteva convenirne l’ap- 
plicazione di qualche sua specie. Rigidissima nei 
gravi principii dell’ etica naturale , e della Religio- 
ne , questi comparivano facili , e leggieri nelle sue 
pratiche sociali, e religiose , perchè aveali nel core, 
e sulle labbra non mai , se non per farli risaltare 
in altri in tutta la verità del sentimento. 

Sì, convenghiamone pure, mio dolcissimo ed 
illustre amico, la Contessa di Camaldoli era vera- 
mente Donna di virtù , perchè dotata della quali- 
tà fondamentale di tutte , dell intelletto d' amo- 
re ; cioè che di lei può dirsi con lo stesso Dante 
( Purg- »7 )• 

Vedcasi ognor segnala dalla stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 

Che misuratamehte in core avvampai 
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Ed osservate bene : io dico Donna di virtù, , 
e qui m’ arresto , perchè voi sapete , che quando 
nel precedente sonetto io le diedi la qualità cE in- 
comparabile , questa qualità non significa ciò, che 
segue nell' elogio di Dante della sua Beatrice, ma 
solamente eli’ io non trovava , o non conosceva 
donna , a cui compararla ; ma ciò non prova che 
in Napoli stesso non ve ne abbia. Anzi voi sape- 
te ancora , che nell’ indirizzo , o dedica , che io 
le feci della parafrasi Italiana di alcuni salmi , io 
le dissi , che al di là dell’ Adriatico già conosceva 
un’ altra matrona Illirica , la quale mi appariva 
come il suo parelio , e che io non poteva ragiona- 
te a lei , nè di lei senza rappresentarmi 1* altra : 
e di ciò godevale sensibilmente il cuore , di mo- 
do che tale era V intelletto dell ’ amor suo , che 
ciò che comunemente desta invidia e gelosia, in lei 
destava compiacenza , ed amore verso la persona 
comparata. 

Quando dunque io la chiamai incomparabile 
fu da me usata questa voce in senso di rara , co- 
me rare sono le donne , alle quali rivolgeasi 1 Ali- 
ghieri , e eh’ ei presupponeva somiglianti a quella 
sua Divina Beatrice , nella quale non cadeva, co- 
me nella nostra Luisa il minimo movimento d’in- 
vidia , la quale nasce sì dal senso dell’ amore , ma 
non dal suo intelletto , 

Voi, mio dolce, ed ottimo amico, dopo tan- 
te e sì felici produzioni diverse del vostro genio 
poetico avete ultimamente col vostro finissimo pen- 
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nello meropico emulato all’ industre , ed operoso 
scalpello dell’ artista Danese Thorwalsen , degna- 
mente succeduto alla fama del Fidia Europeo An- 
tonio Canova , voi più d’ ogn’ altro conoscete i mi- 
tici simboleggiamenti dell’ amore , immaginati dai 
Greci poeti (i) ; egli è ben vero , che uno non ve 
ne ha fra tanti , die simboleggi V intelletto d amore 
nel senso di Dante ; perchè a quegli antichi filo- 
sofi naviganti mancava la bussola della rivelazio- 
ne , ma certamente volerete col Fi dia Danese im- 
mortale.per le bocche della posterità ammiratrice 
dei rispettivi vostri talenti , e della bravura con 
la quale maneggiate ad imitar la natura i vostri 
rispettivi strumenti , ed io che non aspiro, nè pos- 
so aspirare a sì meritata , e chiara rinomanza non 
avrò da invidiarvi se sulla tomba , della M quale mi 
trovo all’ orlo , s’ incida il mio nome solamente , 
ma si aggiunga soltanto , che giunto ad’ inferma , 
povera , ed impotente vecchiezza fui confortato , 
sostenuto, e quasi conservato dal sovrano intellet- 
to di Luisa Granito Contessa di Camaldoli mio 
conforto , e sostegno continuato ancora quando 
quella incomparabile navigati ice entrata è nel por- 
to della felicità eterna, alla quale dirittamente ten- 
deva y perchè 1’ aura di quell’ intelletto spira tut- 
tavia sopra questa collina, e spirerà finché durerà 
la mia navigazione e quella più prolungata dei 
consorte , e dei figli , su i quali tutti ella veglia 


(i) Vedi l’Anacreonle novissimo del Cav. A. M. Ricci. 
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dal cielo , e ne implora , e ne ottiene effettiva- 
mente le benedizioni. 

Voi ne avete conosciuto , ed apprezzato il 
sommo merito ; Ella vi amava , vi stimava , e vi 
onorava col medesimo intelletto d amore . Voi ne 
avete cantato con elegantissimo, 1 e nobile stile le 
ingegnose mitologiche allusioni ; chi meglio di voi 
comprenderà il senso , e la forza di quella poten- 
za morale , che Dante appellò intelletto d amore ? 

10 vi ho veduto il fondamento , o se volete , la 
porta principale dell’ importantissimo edifìzio del- 
la scienza morale. Nè perciò presumo d’ aver det. 
to nulla di nuovo ; massimamente perchè tutto 
quel poco , che ho detto , non è che il risulta- 
mento di quanto ho potuto osservare nell’ ultimo 
tratto , o rombo di navigazione di si esperta , e 
valorosa navigatrice , dal quale ho potuto conclu- 
dere, che neppure nei tratti precedenti non aveva 

A diritto rentier fallito mai. 

Il V. Aff. Amico 
UftBAito Lambred». 

. . P. S. Intendo con questo postscritto di sup- 
plire ad alcune note necessarie nel corpo della let- 
tera , ma che non ho apposte perchè distraggono la 
mente dal seguire la connessione naturale delle 
idee , e perciò non convenienti affatto al genere. 

11 soggetto della lettera appartiene alla filosofia 
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applicata alla letteratura , e quanto alle preten- 
sioni di questa ho potuto facilmente dispensarme- 
ne , prescegliendo il semplice stile epistolare; ma 
quanto ai più sani principii di quella ho veduto 
che le comuni dottrine teoriche dopo circa otto o 
dieci lustri già rivoluti , cioè da quando io professa- 
va questa scienza, sono , e certo non infelicemente, 
cambiate o vanno cambiandosi , di che converranno 
tutti quelli che hanno letto le belle opere fra le al- 
tre de’ tre valorosi scrittori francesi Guizot , Ville- 
main , e Cousin. Voglia il cielo, mio dolce amico, 
che come nel passato secolo si leggevano con grande 
avidità le opere dolcemente avvelenate di Voltai- 
re , di Rousseau , dell’ Elvezio ec. corruttrici dei 
governatori , come dei popoli governati ; cosi nel 
corrente si leggano queste che olirono una non 
men brillante letteratura ed una più solida e sana 
filosofia scevra dalle fantasmagorie del sensualismo. 
Perciocché ini è sembrato che il terzo de’ lodati 
scrittori abbia vivamente attaccato , abbattuto , e 
quasi distrutto l’edilizio metafisico del Locke con 
tutti gli appuntellati o correttivi insufficienti del 
Condillac , del Tracy ec. sconvolgendolo dal suo 
fondamentale principio , che 1’ origine delle idee , 
o delle operazioni dell' intendimento umano sia nel- 
la sensazione del corpo e nella riflessione dello 
spirito. M. Cousin a questo Sensualismo Lockiano 
sostituisce per quanto può l’ Idealismo Platonico , 
onde distrugge gli errori del primo e ne toglie 
molte difficoltà; ne incontrerà per avventura altre 
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di altro genere, ma eviterà errori funestissimi alla 
tranquillità dello stato sociale, cui nuoce assai più 
il prevaricare dal Sensualismo allo Scetticismo 
che dall’ Idealismo al Misticismo. Or checché sia 
per esserne , io non posso certamente condannare 
questo dotto scrittoi' Francese di non aver saputo, 
che il nostro Dante avea preceduto Locke nella 
posizione di quel fondamento metafisico che am- 
bedue avevano attinto dalle dottrine Aristoteliche : 
ma io noto questa precedenza , perchè parmi che 
potrò , e tenterò , quando che sia , dimostrarvi in 
una seguente lettera che Dante ha preceduto di 
quattro secoli non solamente il Locke in questa 
teorica importantissima , e base della scienza mo- 
rale , ma la stessa celebre moderna scuola Scozze- 
se alla quale M. Cousin sembra moltissimo avvi- 
cinarsi. Egli è poi facile specialmente per voi tro- 
vare nella D. C. il principio Lockiano , perchè 
avrete presente quello eh’ ei si fa dire da Stazio, 
incombensato bizzarramente da Virgilio a sciorgli 
alcuni dubbii, pe’ quali Dante si trova impegnato 
a dichiarare come si genera 1’ uomo 

E come d’ animai divenga (ante 

cioè parlante ; e siccome la parola è nello stesso 
tempo l’effetto immediato e lo strumento dell’ li- 
ma n a ragione , bisogna ben che dalle sostanziali 
facoltà dello spirito ne deduca 1’ origine. Egli se- 
guita dunque a dire che quando nel feto umano 


L’ articolar del cerebro è perielio, 

11 Motor primo a lui si volge lieto 
Sovra tant’ arte di natura , e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto , 

Che ciocche trova attivo quivi , tira 
In sua sustanzia , e Tassi un' alma sola 
Che vive , e sente , e se in se rigira. 

E che altro ne dice quest’ultimo verso, se non che 
l’anima umana creata dal soffio del primo moto- 
re informa il corpo dotata della facoltà di sentire 
e di riflettere , o di ripiegarsi sulle proprie sensa- 
zioni , cioè sulle idee somministrate da’ sensi? 

Del resto , benché io adottando un senso dato 
a questo verso 

Che vive e sente e se in se rigira 

da un pio e dotto commentatore della D. C. che 
conduce all’altro cioè che il principio morale Dan- 
tesco dello intelletto d ’ amore non solamente sia 
lo stesso che quello del Locke , ma possa ridursi 
ancora a quello della moderna scuola Scozzese , 
abbia riportato nella lettera un solo verso di una 
delle canzoni di Dante, pure avrei ben potuto ri- 
portar un altro tratto della D. C. nel quale si 
vede chiarissimamente , esser 1’ intelletto d’ amo- 
re il principio fondamentale della metafisica di 
Dante. Infatti là dove uscito dal purgatorio sale 
con la sua Beatrice nel Paradiso, cioè si trasporta 
colla sua immaginazione nel cielo della Luna, stu- 


pilo egli stesso di questo volo sì opposto alla sua 
corporea natura , domanda alla sua novella guida, 
simboleggiante la teologia , donde mai provenga un 
fenomeno tanto maraviglioso , e Beatrice gli rispon- 
de prima col linguaggio aristotelico , che tutte le 
creature hanno un ordine che èia forma dell’ uni- 
verso. Chiamando poi institi to quest’ordine o forma 

t 

Cile l'universo a Dio fa simigliarne. 

E significando l’instinto medesimo, sotto l’im- 
magine di un arco , prosegue a dire 

Nè pur le creature , che son fuore 
D 1 intelligenza , quest’ arco saetta , 

Ma quelle eh’ hanno intelletto ed amore. 

Ecco adunque da quali principii generali deriva 
il massimo Alighieri il fantastico suo viaggio pe’ 
ire regni, cioè il fondamento e l’origine di tutti 
i suoi pensieri , ed operazioni del suo spirito. 

Io mi proverò a dimostrarvi 1’ ordine anali- 
tico di queste mie deduzioni , come vi ho pro- 
messo , in altra lettera , e qui vi accennerò sola- » 
niente il motivo , che mi ha spinto a questa in- 
dagine importante , il quale è il seguente : Come 
non si può navigare senza vento , così non si può 
vivere senza passioni od alletti. L’amore è il pri- 
mo, e il principale di tutti, dal quale, cioè, tut- 
ti nascono , o dipendono. Quando un severo teo- 
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logo mi dice che il fondamento della vera virtù , 
e della salute è V amore verso Dio , e verso il 
prossimo , "ci parla il sacrosanto linguaggio dei 
Vangelo, dettato da Dio stesso, e perciò il linguag- 
gio della stessa verità; ma quando egli dice non 
solo non dovete amare, ma dovete sradicare T amo- 
re verso le cose create o mondane, allora parla il 
linguaggio dell’uomo e dice in sostanza navigate sen- 
za vento. Vero è che questi venti ci deviano più 
o meno dalla vera direzione del primo, e la per- 
deremmo affatto con nostro gran danno se ci ab- 
bandonassimo a quella sola ; ma non abbiamo noi 
oltre i precetti morali , od ancora , e molto me- 
glio che 1’ osservazione degli astri , la bussola del 
Vangelo per regolare il movimento del timone, e 
la posizione delle vele per far servire la stessa obli- 
quità del vento a proseguire il viaggio nella vera 
e buona direzione ? 

E qui non voglio dissimulare che il mio po- 
scritto sembra vestirsi della strana forma di una 
predica o sermone, ma si tratta di descrivere e d’ 
ammirare la condotta irreprensibile d’ una virtuo- 
sissima matrona la quale, come tutti gli altri na- 
viganti d’ ambedue i sessi , si trovava esposta agl’ 
impulsi di venti obliqui , ed il suo merito reale 
consiste appunto nell’avere continuamente, e con 
molta sapienza inteso l’animo a regolare con giu- 
dicati mezzi il corso della sua nave in modo 
< 2 * 

Cl»e a diritto senlier non fallì mai. 
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E non per questo son meno sacri, e venerandi gli 
evangelici consigli di morale perfezione ; ma que- 
sti suppongono uno stato sociale tutto religioso e 
speculativo, ma non il politico che non è uno sta- 
to ideale , ma di fatto. 

Pertanto Y indicato governo della nave , ossia 
la chiara conoscenza del modo , o condotta che 
dobbiamo tenere allo spirare de’ venti obliqui, cioè 
al sentimento degli affetti mondani, è ciò che se- 
condo le dottrine di Dante ho chiamato intelletto 
d’amore. Spero poi di dimostrare essere questa P in- 
genita forza costitutiva , e la base dell’ umano in- 
tendimento nel senso di Locke, ed essere in que- 
sta comprese Y eccellenti e sane dottrine sopra le 
quali la celebre scuola. Scozzese , e i sa vii scritto- 
ri Platonici della Francia rigenerata a miglior fi- 
losofia ne vanno gittando nuovi e più saldi fon- 
* damenti; ed è da desiderare che i governanti del- 
la terra coi loro governati leggano con tanta avi- 
dità queste opere moderne Francesi , con quanta 
nel secolo passato leggevano le opere brillanti del 
Voltaire , quelle dell’ Elvezio e del Barone d’ Ilol- 
bac , o di qualsifosse 1’ autore del sistema della 
natura per corromperlo, sconvolgerlo e deturparlo. 



